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I N T R O D U Z I O N E  

Nel 1917, nonostante l’Europa e l’Italia fossero percorse dalle tristi e dolorose 

vicende della guerra, l’arte e gli scritti di diversa natura trovavano 

egualmente spazio. Così fu anche per la “Rivista Musicale Italiana” che in 

quegli anni continuò la pubblicazione di studi e saggi su argomenti musicali. 

E proprio sul numero di quell’anno ho trovato un argomento dal titolo “Le 

maggiolate”.(1) 

Che cosa erano le “Maggiolate”? L’uso di “Cantar Maggio” è molto antico, 

tanto che pare ascenda all’epoca dei romani e che si diffuse in quasi tutte le 

nazioni latine. Ma fu in Italia, specialmente in Toscana, dove ebbe l’apogeo ai 

tempi di Lorenzo il Magnifico e che poi si protrasse per secoli. 

Non era un’usanza solo campagnola perché prese piede anche nelle corti e 

nei palazzi nobiliari, ma poi tornò a limitarsi al contado.  

Il primo di Maggio era usanza, da parte degli innamorati, appendere nastri e 

altri orpelli vicino all’uscio della dama in segno di augurio e, durante questa 

azione, intonavano canti di genere amoroso, ma non solo(2);   tutto iniziava il 

primo di Maggio e, quindi, le canzonette di quel periodo venivano chiamate  

appunto “Maggiolate”. L’autore del saggio pubblicato nella Rivista Musicale 

                                           
1  Nel 1913 il musicologo francese Paul-Marie Masson pubblicò, traendoli da un antico codice 

presso la Biblioteca Nazionale di Firenze, una ventina di antichi canti carnascialeschi del tempo del 

Magnifico, trascrivendoli in notazione moderna. Detta raccolta s’intitola “Chants du Carnaval 

Florentin (Canti carnascialeschi)”  
2  La raccolta contiene non solo canti ispirati alla primavera e all’amore, ma anche canti  che 

raccontano diversi lavori, soprattutto di ambulanti che giravano le contrade a vendere i loro 

prodotti, decantandoli e offrendoli soprattutto alle donne. 
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Italiana nel 1917(3) tende a distinguere, relativamente alla musica, tra quelle di 

origine popolare e quelle dovute alla maestria di musicisti, tra quelle 

monodiche e quelle a più voci.  Era cosa assai comune, in quei tempi, 

trasportare le melodie popolari su testi di carattere religioso trasformando 

questi canti in “Laudi spirituali”(4) .  

Un caso è quello della lauda “Ecco il Messia”(5), su testo di Lucrezia de’ Medici 

Tornabuoni (madre di Lorenzo il Magnifico) che si cantava sull’aria di “Ben 

venga Maggio”. 

Tutto questo si riferisce, soprattutto ai secoli XV e XVI perché nei periodi 

successivi qualcosa si modificò anche se le composizioni si collegavano 

sempre alle “Maggiolate”. Uno di questi esempi l’autore del saggio (v. nota 3) 

lo propone con la scoperta di una pubblicazione cartacea dal titolo “Raccolta 

di varie composizioni allegre a 2, 3, e 4 voci da cantarsi dagli Spensierati”(6), 

stampata a Firenze tra la fine del XVII secolo e all’inizio del XVIII. Cosa si 

volesse intendere con il termine “spensierati” non è chiaro. Un’ipotesi 

potrebbe far riferimento coloro che componevano l’Accademia degli 

Spensierati(7) attiva allora a Firenze. Non si esclude che possa trattarsi, invece, 

di una raccolta destinate a persone allegre e spensierate indipendentemente 

facessero parte o no di quest’accademia.  

                                           
3  Arnaldo Bonaventura      https://www.treccani.it/enciclopedia/arnaldo-bonaventura_(Dizionario-

Biografico)/  
4
  Vedi la mia pubblicazione "Dai canti profani alle laudi"  al link 

http://www.piovesan.net/DaiCantiProfaniLaudi/Profani_Laudi.htm  

 
5  Vedi la mia pubblicazione "Antiche laudi della Natività" al link 

http://www.piovesan.net/LaudiNativit%C3%A0/ALNat.htm 

6 Molto probabilmente si tratta del codice di cui alla nota 1) trascritto poi dal Masson 

7  Fondata a Firenze nel 1605 ed ebbe funzione di Accademia letteraria  
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La raccolta, di cui ho recuperato la copia digitale  presso la Biblioteca 

Nazionale Francese (digitale), comprende ben centosessantuno pagine di 

musica relativa a ventuno canti che si richiamano non solo alle maggiolate, 

ma anche a  brani che raccontano certi lavori e perfino prese in giro in latino 

maccheronico. 

In un primo momento pensavo di copiare le partiture ma, successivamente, 

ho scelto di pulire le varie pagine scansionate in formato immagine perché 

mostravano  un grave deterioramento della carta con anche molte macchie; 

posso dire di aver compiuto  quasi un restauro.     

A titolo esemplificativo riporto due immagini, ambedue della stessa pagina,  

dove si evidenzia il lavoro di restauro. 
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I brani riportati sono ventuno e non contengono il testo a parte e, quindi, ho 

provveduto a trascrivere i testi, quelli riportati sotto il primo rigo della 

partitura, e li ho inseriti alla fine di ogni brano; agli stessi, se necessario, ho 

aggiunto alcune note esplicative di antichi e sconosciuti lemmi. 

Di seguito i titoli dei vari brani: 

01-Nel vago tempo della primavera 

02- Baccanti, che col bicchier in man lodano Bacco 

03-Venerabilis barba cappuccinorum 

04-Amante addolorato 

05-Magnano 

06-Lentajo 

07-Escajolo 

08-Catinajo 

09-Ortolano 

10-Braciaiolo. 

11-Imbiancatore 

12-Spazzacammino 

13-Ebreo trinaio 

14-Chi vende aghi 

15-Laude da cantarsi nelle tornate dei brutti 

16-Roccaio 

17-Rappreentazione di una caccia ... 

18-Brindis 

19-Maggio-1 

20-Maggio 2 

21-Canoni a tre voci 
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Come già anticipato, non tutti sono canti inneggianti al maggio, alla 

primavera e all’amore che associavano spesso a questa stagione. Già dai titoli 

e dagli incipit dei canti si percepisce quali siano le vere maggiolate da quelli  

che, invece, raccontano di lavori quasi esclusivamente ambulanti. 

“Nel vago tempo della primavera / andando a spasso lungo la riviera / verso la sera 

tutt’affaticato / giuns’in un prato.”  Questa è la prima strofa del canto n. 1 dal 

titolo “Primavera” evidentemente una maggiolata. Ma anche il secondo e il 

quarto. Il secondo il cui titolo “Baccanti, che col bicchier in man lodano Bacco” è 

identificabile con un baccanale, mentre il quarto è il lamento di un 

innamorato che viene respinto dall’amata. Altri canti che senz’altro sono 

“maggiolate” possono essere identificati nei numeri 19 e 20, ambedue 

composti da più composizioni brevi identificate dagli autori come 

“madrigali”. I numeri 3 e 17 sono delle allegre prese in giro di individui vari, 

mentre il n.18 è un brindisi in una lingua mista con parole fiamminghe e 

italiane.  Il n.21, poi, è un inno al bere e al godimento che, musicalmente, 

deve essere eseguito come un canone(8) a tre voci.    

Tutti gli altri brani sono dedicati a particolari lavori ambulanti di molti dei 

quali oggi resta solo il ricordo e i cui nomi attingono al primo volgare. 

Sergio Piovesan 

 

 

Colgo l’occasione, infine, per ringraziare l’amico Giorgio Nervo, Presidente 

dell’Associazione Coro Marmolada di Venezia, per la revisione delle bozze. 

                                           
8 Nella musica, un canone è una composizione contrappuntistica che unisce a una melodia una o 

più imitazioni, che le si sovrappongono progressivamente. La voce che inizia la melodia viene 

definita antecedente o dux mentre quella o quelle che seguono vanno sotto il nome di conseguenti o 

comites.  
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Nel vago tempo della primavera 

andando a spasso lungo la riviera 

verso la sera tutt’affaticato 

giuns’in un prato. 

 

Giuns’in un prato di soavi odori 

d’erbe novelle e di leggiadri fiori. 

dove pastori e ninfe giubilando  

stavan cantando. 

 

Stavan  cantando con dolce armonia 

uniti insieme tutti in compagnia 

cantando gian all’ombra d’un faggio 

ben venga maggio  

 

Ben venga Maggio dice il contadino 

ch’alla raccolta si vede vicino 

e coll’oncino le ciliegie coglie  

lascia le foglie. 

 

Lascia le foglie el grazioso armento, 

pascendo erbette sta lieto e contento; 

ne più di vento teme o di tempesta, 

salta e fa festa. 

 

Salta e fa festa il monton col bè,  

bè, la pecorella gli risponde bè; 

bè, bè, dice in suo lingiaggio 

ben venga ben venga maggio. 

 

Ben venga maggio dice il Favorito; 

canta alla Dama, e con dolce invito; 

pianta un fiorito ramo di ginestra 

nella finestra. 

 

 

 

Nella finestra stanno l’amorose 

portano il capo el sen pieno di rose 

cantan vezzose all’amante saggio 

ben venga Maggio. 

 

Ben venga Maggio il Cittadin esclama 

che al verde prato di portarsi brama 

che là lo chiama e brilla tal stagion 

perché va in villa. 

 

Perché va in villa il Cavaliero, 

e frettoloso sprona il suo destriero  

perché ha pensiero star fra rozza gente 

allegramente. 

 

Allegramente con vago Signore 

danzando liete sulle più fresche ore 

gode il favore lungi alle cittade 

di libertade. 

 

Di libertade cerca luogo ameno, 

né giacier sdegna sull’erboso fieno, 

e sul terreno quasi a lauta mensa 

cibi dispensa. 

 

Cibi dipensa generosi e gai 

questo Signor, deh non finischin mai 

lontan dai guai se ci fanno stare  

possiam trincare. 

 

Possiam trincare ed il bicchier trabocchi 

non di quel vino fatto su ranocchi, 

ci schizzin gli occhi dal ber tanto 

Maggio abbi il vanto. 

 

 

Nel vago tempo della primavera 
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Viva, viva, viva Bacco 

il nostro re, che ci fé bene star, 

e giacché nessun ci sente 

cantiam tutti allegramente 

evoé, evoé evoé 

viva Bacco il nostro re, 

il nostro re viva, viva 

 

Un sì lieto, un sì giocondo giorno 

mai non vidi al mondo 

a suo prò voterò questo bicchiere; 

gli è un gran far s’io seguo a bere, 

e dal carro giù non vò; 

voi fra tanto allegramente 

dite tutti per me 

evoé, evoé evoé…. 

 

Viti dolci, viti care 

s’io potessi immaginare. 

chi fù mai che a noi si  dié 

io non so quel ch’io facessi 

e che tanto ben ci fé  

il gran Baxxo il nostro re 

ora si che giustamente 

possiamo dire allegramente 

evoé, evoé evoé…. 

 

Che pretendon queste Ninfe 

co’ suoi fiori e co’ suoi vezzi 

adescarci no alla fé, io non vò 

far tanto smacco al gran Bacco 

al mio gran re, freman pur, 

ch’io riderò noi fra tanto 

saggiamente 

cantiam tutti allegramente  

evoé, evoé evoé…. 

 

Se venisse Briareo(1) 

quando il grato nettar beo, 

io non voglio temer più, 

né mi muove il mio furore 

se cantar mel neghi tu, 

verrà pure un’altra stella 

ed allor tra l’erbe e fiori 

canteremo in lieti cori 

evoé, evoé evoé…. 

 

Se per sorte addormentato 

per il vino sur un prato 

mi trovassi voglio star 

a quel fresco e poi tornare 

a trincar del meglio vino 

che si fa sul monte Alcino(2) 

onde poi sì ben assetto, 

conterò con più diletto 

viva, viva. 

 

Viva, viva, viva Bacco  

viva Bacco il nostro  re, 

che ci fé si bene star,  

e giacché nessun ci sente 

cantiam tutti allegramente 

evoé, evoé evoé…. 

                                           
1 Briareo è una figura della mitologia greca, 

figlio di Urano e Gea. Era uno dei mostri con 

cinquanta teste e cento braccia, gli 

Ecatonchiri o Centimani. 

2 Montalcino è una località nota per la 

produzione dei vini Brunello di Montalcino e 

del Rosso di Montalcino.  

 

Baccanti, che col bicchier in man lodano Bacco 
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Venerabilis barba inculta 

sed cuius vel quorum(1) 

cappuccinorum.  

                                           
1 “sed cuius vel quorum” , ma di chi o di chi 

 

 

 

 

Venerabilis barba cappuccinorum 

35



36



37



38



39



40



41



42



43



44



45



46



47



48



49



50



51



52



53



54



55



56



57



58



59



60



61



62



63



64



65



                                                                                                                                                 

 

Brutti, brutti che voi siete, 

quando mai rimbellirete; 

mai, mai, mai mai, mai, mai, mai. 

Brutti quanto la Versiera(1), 

quando avrete buona cera; 

mai, mai, mai mai, mai, mai, mai. 

Brutti perfidi visacci, 

quando avrete altri mostacci; 

mai, mai, mai mai, mai, mai, mai. 

Brutti visi d’Arfasatti(2), 

quando sarete ben fatti; 

mai, mai, mai mai, mai, mai, mai. 

Parruccacce spelacchiate,  

quando mai le pettinate; 

mai, mai, mai mai, mai, mai, mai. 

Brutti, brutti scimuniti, 

quando sarete abbelliti; 

mai, mai, mai mai, mai, mai, mai. 

Brutti Scribi e Farisei 

quei volti visi d’Ebrei, 

quando cangerete, ohimei; 

mai, mai, mai mai, mai, mai, mai. 

                                           
1  La moglie del diavolo, o in genere essere infernale immaginato di sesso femminile 
2  Forse dal nome del figlio di Sem, Arphaxad, scelto per motivi onomatopeici. tosc. – Uomo goffo, 

inetto, arruffone. 

Laude da cantarsi nelle tornate de brutti 
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del Sig. Pallucci(1) - 1731 
Jo ho le rocche(2) 

jo ho balestrucci(3) 

io ho l’ellera 

jo ho pugnitopi 

jo ho gli scamati(4) 

son di moro(5)  

son lisci, e stagionati; 

done, done, donne, 

donne, 

gli è qua ‘l Roccajo(6). 

Trent’ a quattrino 

jo dò i cannellini(7), 

n’ho de grossi  

e de piccini 

su che son belli, 

e buoni, buoni, buoni; 

jo ho gli arcolai 

che non si rompon 

mai  

mai, mai, mai, 

gli porto a chi li 

chiede 

e chi gli brama 

son buoni per 

l’orsojo(8) 

e per la trama 

no, no, no non han 

nemen un guajo. 

Donne, donne venite 

giù 

gli è qua ‘l Roccajo 

                                         
1 Il riferimento più 
probabile per un "Paolucci 
poeta" vissuto nel Seicento 

                                         
è Giuseppe Paolucci 
(Spello, 1661 – Roma, 
1730). Le informazioni 
principali su di lui 
includono: 

 Profilo: Fu un 
religioso e poeta 
italiano, attivo a 
cavallo tra il XVII e 
il XVIII secolo. 

 Accademia 

dell'Arcadia: È 
noto per essere stato 
uno dei quattordici 
fondatori 
dell'Accademia 

dell'Arcadia a 
Roma nel 1690, dove 
assunse lo 
pseudonimo di 
Alessi Cillenio. 

 Ruolo: Ricoprì la 
carica di "custode" 
dell'Arcadia dal 
1712 al 1719, 
succedendo a 
Giovanni Mario 
Crescimbeni. 

 Opere: Tra i suoi 
componimenti si 
ricordano diverse 
rime e testi di 
carattere celebrativo 
o religioso, tipici 
della produzione 
arcadica del tardo 
Barocco.  

 

                                         
2  In antico, la rocca 
(chiamata anche 
conocchia) era uno 
strumento essenziale per la 
filatura a mano, la fase 
che precede la tessitura vera 
e propria 
3 Strumento simile 

(Balestra del telaio): 
Nella tessitura manuale 
esiste la balestra, un 
componente elastico (spesso 
in legno o metallo) posto 
sopra il telaio. La sua 
funzione è quella di 
richiamare i licci verso 
l'alto dopo che sono stati 
abbassati dal pedale, 
mantenendo la tensione 
corretta durante l'apertura 
del passo. 
4 Strumento per battere  
materassi e cuscini o anche 
abiti. 
5  Gelso 
6 Venditore ambulante di 
strumenti per la tessitura 
7  Tubetto per avvolgere il 
filo 
8  L'orditoio è lo 

strumento utilizzato nella 

tessitura per preparare 

l'ordito, ovvero l'insieme 

dei fili longitudinali che 

vengono tesi sul telaio. 

Roccajo 
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Madrigale n.1 
Cinque compagni andorn’ 

un giorno a caccia,  

e furno questi, se ben mi ricordo, 

un senza piedi, un cieco, 

un mut’, un sordo,  

ed un che gli mancava 

ambo le braccia. 

Or mentre insieme 

ciascun si procaccia 

l’un più che l’altr’ 

alla campagn’ ingordo, 

cercando non da pazz’ 

o da balordo 

ma da bon cacciator, 

che sempre caccia, 

sempre, sempre caccia. 

 

Madrigale n.2  
Eacco ch’in cespuglio 

appresso un fosso 

una lepre smarrita 

e ferma stava.. 

Tal che gli giunser 

quasi tutt’addosso 

il sordo prim’udì 

che la scossava 

l’erbe dov’era ascosa 

la meschina, e che 

tacesser gli altri accennava; 

ma il cieco che guardava 

vide che di fuggir 

facea pensiero, 

e il muto gridò 

forte, forte, forte 

cavaliero, cavaliero, cavaliero. 

 

Madrigale n.3  
Ond’ella sul sentiero 

presto sbalzò fuggendo 

com’un vento 

e in passi men di cento 

là giunse che già i can 

l’avean uccisa  

onde ciascun  

crepava dalle risa, 

e in più parti divisa   

la meschinella lepre 

in quella caccia 

di bocc’ai cani 

la cavò il senza braccia. 

 

Madrigale n.4 
Or  vogliom che si faccia 

un consiglio tra lor  

senza tardare a chi di essi  

la lepre abbia a toccare. 

 

Rappresentazione di una caccia fatta da cinque 

persone, cioè un zoppo, un cieco, un muto, un 

sordo e un che era senza braccia 

89



Madrigale n.5 
Disse il sordo a me pare  

che la sia mia senz’altro ridire 

perché degl’altri fui 

il primo a udire. 

Tu te ne puoi mentire, 

le disse il cieco, 

perché di ragione è mia 

perché la vidi nel macchione, 

ed io farò questione 

rispose il muto 

se a me non la dai, 

che il primo fui 

che cavalier gridai. 

 

Madrigale n.6 
S’io corsi, e la pigliai 

disse il zoppo 

con voce umil’ e pia, 

perché dunque  

non debba esser mia? 

Io, io, io , io, io, 

la porterò via  

che cavata di bocca ai cani 

me la son guadagnata. 

 

Madrigale n.7 
Allor con faccia irata 

il sordo volse trarsi 

al senza braccia, 

e lui gli diè un pugno 

nel mostaccio; 

ma il cieco a tal impaccio 

dice col zoppo 

andiam a far vendetta, 

e così con gran fretta 

il zoppo corse, corse, corse, 

e seco si mischiava, 

e insieme ciaschedun  

si pettinava. 

 

Madrigale n.8 
Onde forte  gridava il muto 

ad alta voce ajù, ajù, ajù, aiuto. 

Quand’un villan 

fu a quel romor venuto, 

e avendo pien’ veduto 

e udito di costor 

l’aspra tenzone 

per far a ciaschedun  

di lor ragione 

in man prese un bastone 

e cominciò con impeto  

e flagello a dar sopra 

la testa a quello, 

a quello e questo e quello. 

 

Madrigale n.9  
Ma poi fece più bello 

che battuto e flagellato 

ch’egli ebbe, con la lepre 

n’andò senza commiato 

e ne restò gabbato   

ognun dal villan fatto balordo 

il muto, il sordo, il cieco,  

il muto, il monco, il zoppo.  
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